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Dalla carica 
anti-istituzionale 
alla depressione 
postsessantottesca: 
negli ultimi anni siamo 
stati particolarmente 
ricettivi agli 
influssi «impolitici 
della Nuova Soggettività 

Fassbinder, Handke, Enzensberger, 
che cultura hanno portato in Italia? 

L'invasione tedesca 
'L'uomo — scriveva Dùrrenmatt -

vive oggi in un mondo che egli cono­
sce molto meno di quanto comune­
mente si crede. Egli ha smarrito l'im­
magine ed è caduto in potere delle 
immagini'. Non sono forse molte le 
espressioni che più di queste sem­
brano cogliere a fondo il 'disagio* 
della cultura contemporanea nella 
quale — direbbe ancora Dùrrenmatt 
— 'non sappiamo a che gioco si gio­
ca, ci sentiamo giocattoli nelle mani 
del mondo, preda di forze oscure, e il 
corso degli eventi ci sembra sover­
chiare la nostra facoltà di controllar­
li: Prendendo le mosse da questa ri­
flessione: è possìbile renderci conto 
dell'immenso spazio problematico al 
quale si riconducono i modi dì essere 
e di decifrarsi della coscienza della 
società occidentale. Ed è evidente 
che in questa prospettiva le differen­
ze tra le vane aree nazionali tendono 
ad assottigliarsi. 

È innegabile, tuttavia, che all'in­
terno della koinè europea esiste una 
specifìtà degli influssi tedesco-occi­
dentali rispetto ai quali il nostro 
Paese sì è mostrato particolarmente 
ricettivo. Come nella Rft anche da 
noi abbiamo assistito al prevalere di 
una opposizione 'impolitico-eststen-
ziale* sulla letteratura politicizzata. 
L'area ideale della 'Nuo\-a Soggetti-
\ità* (l'espressione cominciò a circo­
lare nel Ti, m occasione di un dibat­
tito promosso dalla rivista *Akzen-
te*) si è presentata, anche da noi, co­
me eredità di un'opposizione antt-i-
stituzionale. percorsa da motivi a-
narchKO-radicali, e al tempo stesso 
come sintomo di una rassegnazione 
e di una depressione posteessantot-
tesca che non cerca neppure più di 
sottrarsi ad una diffusa sensazione 
d'impotenza. 

A quest'area appartengono una 
sene di scrittori come Schnelder, 
Zwerenz, Lind, Koeppen, Wolfe altri 
come Handke, Bernhard e Strauss 
che hanno avuto, da noi, una certa 
fortuna. Peter Handke, ad esempio, 
della cui opera si sono avute nume­
rose traduzioni a partire dal '69, ha 
raggiunto strati più larghi di lettori. 
La figura dello scrittore austriaco è 
sintomatica perché si colloca nel 
punto in cui la potenzialità critica, 
ancora in qualche modo presente 
nello 'Spettro' della Soggettività, vie­
ne a dissolversi interamente, tanto 
che non possiamo che condividere il 
giudizio di Italo A. Chiusano: «Afa il 
beffardo disgusto di Handke per tut­
to ciò che è impegno e militanza [—] 
(a cominciare da W. Benjamin) dà un 
tale fastidio da mettere una dannata 
voglia di diventare addirittura stali' 
n'isti o clericali di fargli dispetto*. 

V'intellettualizzarsi della sensibi­
lità nell'epoca successiva alla politi­
cizzazione* (F. Beichen) sì proietta, in 
molteplici modalità di scrittura let-
terana, con esiti e prospettive diver­
se: la normalizzazione postsessan­
tottesca ha dato luogo, infatti, a fi­
gure di personaggi anche molto di­
stanti tra loro, per quanto apparte­
nenti ad un identico albero genealo­
gico. Jn questi personaggi il cen tro di 
gravità del racconto oscilla dall'am­
bivalenza nichilista al tentativo di 
una fondazione dell'autenticità, sia 
pure soltanto attraverso un gioco al-
lucinatorìo o l'esercizio, dolorosa­
mente coerente, della negazione. 

Se sì prescinde dalla risonanza di 
autori ancora 'pedagogicamente* e-
semplari, come Boll da un lato e, su 
un plano artistico superiore, CanetU 
dall'altro (attraverso i quali si espri­

me una coscienza morale ancora ca­
pace di incidere nella volontà di tra­
sformazione di un mondo disgregato 
e sopraffatto), è Indubbio che sulla 
fine degli anni settanta sembra pre­
valere una sorta di riflusso cinico nel 
modo con cui l'esperienza letteraria 
tende a segregarsi In se stessa, nel 
chiuso della sua ottica maniacale e 
della vìvione di un mondo *sub spe­
cie mortis». Penso soprattutto al raf­
finato T. Bernhard di 'Perturbamen­
to*. Il punto di maggior consistenza 
della 'Nuova Soggettività; così co­
me viene compresa e partecipata nel­
la cultura italiana, è caratterizzato 
dal suo carattere 'marginale*. Mar­
ginalità qui non significa soltanto 
disarmo in terìore, passività come «a-
bito; cognizione del dolore degrada­
ta a ricognizione delta banalità quo­
tidiana, ma anche e soprattutto, in 
cifra filosofica, teorizzazione di un 
pensiero che tende alla rarefazione 
degli orizzonti piuttosto che al molti­
plicarsi e all'Intensificarsi delle ten­
sioni di lotta. 

Già sembra enorme la distanza 
che ci separa dalle aporie della rivo­
lutone (il *Maral-Sade* di P. Welss) 
o dall'emblematica postrivoluziona-
rìa del 'naufragio* in cui si è costretti 
a sopravvivere (*La fine del litanie* 
di H. M. Enzensberger), fasciati di di­
sperazione di fronte alla storia ('La 
pace e il progresso sono allegorìe / 
scolpite nel bronzo: i ricchi / sono 
rimasti ricchi, i comandanti coman­
danti'). È in questo *clima* che van­
no collocati alcuni rilevanti momen­
ti del dibattito ideologico di questi 
ultimi anni: dalla rivisitazione crìti­
ca della cultura nell'età della Repub­
blica di Weimar all'attenzione, anco­
ra persistente, per il 'laboratorio* 

dell'tintellighenzia* nella Vienna «/in 
de siècle*. 

La percezione che l'intellettuale 
ha del proprio essere 'marginale* e al 
tempo stesso della possibilità di co­
struire, fuori dall'ideologia e dal sa­
pere normativo, contro l'ipnosi delle 
grandi sintesi e della univocità mo­
rale, una sua elaborazione trasgres­
siva e metapolltica del 'letterario; 
rispecchia la condizione fondamen­
talmente 'Irreale* dell'uomo nel no­
stro tempo. Questa percezione sem­
bra trovare conforto nella consape­
volezza dell'assenza di fondamento e 
nel rifiuto di una salvezza nel con­
cetto di 'totalità*. È in questa immi­
nenza dell'apocalissi* che l'intellet­
tuale sì sente *sicuro; quasi facendo­
si forte del suo essere sopraffatto. 

Ma la novità, nel modo con cui è 
stata vissuta questa 'esperienza.', sia 
sotto il segno di Nietzsche e Heideg­
ger, o quello di Mach e Wittgenstein. 
sta nell'abbandono dell'aura; nell' 
assenza di trasfigurazioni. Resta da 
chiedersi se questi complica ti innesti 
rimandino ad un movimento ancora 
indeterminato nella sua direzione, 
vate a dire ad una sorta di 'deriva*, o 
se sono da cercarsi qui almeno alcu­
ne premesse per avviare un contro-
movimento che senza indulgere a 
schemi storicistici o a astratte «con-
ciliazioni; sia in grado di reagire ai 
modelli di ristrutturazione e di rior­
ganizzazione dell'esistente con cui V 
ideologia senza volto del capitalismo 
innalza le sue dighe contro la reces­
sione e la depressione. Per riprende­
re le parole di Dùrrenmatt: se sì è 
privi dell'immagine, ma in baTia del­
le immagini, sì e schiavi, magari sen­
za saperlo, dei feticci. 

Ferruccio Masini 

Le donne 
dirìgono 
tutti gli 

emarginati 
O Domande. E un caso che tra i vincitori tedeschi dì Venata 

(Kluge nel 1968. Wenders nel 1982) l'interesse più forte lo 
abbia suscitato una donna la von Trotta di Anni di piombo? E 
un casa che .via stata una sensibilità femminile a occuparsi 
psicologicamente del terrorismo, ma anche a sconvolgere il 
panorama architettonico delle città tedesche ricostruite in 
vetrocemento, inserendovi spezzoni sui campi di èlerminio? È 
un caso che un nome di donna ricorra tanto spesso nei titoli di 
Fassbinder, e che al Matrimonio di Maria Braun sia toccato di 
sintetizzare l'evoluzione di questi decenni dalle macerie del 
dopoguerra alle macerie dell'esplosione finale? È un caso, infi­
ne, che le tre monografie italiane siano state scritte da donne: 
Manuela Fontana, Film und Drang, 1978; Laura Novati Cotti-
nelli. Nuovo cinema tedesco, 1979; Daniela Trastulli, Germa­
nia pallida madre, 1982? 
Q L'esame di coscienza. Un autoesame sul piano storico-poli­

tico fu impostato nel dopoguerra immediato dal cinema 
dell'Est (Staudte, Dudow, Maetzig). Quello occidentale tacque 
invece per due decenni. Solo nel 1965 Non riconciliati di 
Strcub fece scandalo ipotizzando la continuità di tre genera­
zióni: la pre-nazista, la nazista e la post-nazista. Annunciato 
nel febbraio '62 dal manifesto di Oberhausen. il nuovo cinema 
nacque effettivamente a partire dal 1966: La ragazza senza 
stona di Kluge, I turbamenti del giovane Torless di Schlbndor-
ff, Cronaca di Anna Magdalena Bach di Straub (sempre fian­
cheggiato dalla sua compagna Daniele Huillet), Scene di cac­
cia in Bassa Baviera di Fleischmann. Nell'anno della contesta­
zione Kluge vinse l'ultimo Leone d'oro con Artisti sotto la 
tenda del circo: perplessi, un saggio troppo intellettuale per 
poter mai uscire sugli schermi italiani 

Arte 

Attenti 
ai nuovi 
pittori: 

sono «punk» 
Da quando, negli ultimi due anni, si è voluto portare al centro 

della scena italiana un gruppo di giovani pittori (w annate agguer­
rite della Transavariguardi», del Magico Primario, ecc.) che rom­
pevano con le tendenze d'avanguardia dell'ultimo ventennio, giun­
te a un punto di crisi e non ritorno; che tornavano alla scelta 
privilegiata del linguaggio pittorico — tela, pennelli, colori — per 
esprimere una propria soggettività; che abbandonavano ideologie e 
ottimismi progressivi, per esprimere invece un'idea spesso miste­
riosa della realtà, in tono onirico, grottesco, ironico; da allora l'at­
tenzione della critica italiana, si è rivolta al fenomeno parallelo che 
si veniva dispiegando in Germania, con forza non minore. Una 
linfa comune circola forse, tra le fucine dei futuri pittori, al di qua 
e al di là delle Alpi. 

In Germania, come in Italia, la nuova tendenza si è manifestata 
sotto la forma di un grande revival dei passato nazionale: come 
affermazione, dunque, di una linea nazionale di contro al cosmopo­
litismo delle precedenti tendenze d'avanguardia. Tanto più la nuo­
va tendenza ha riscosso successo di critica e di pubblico, in quanto 
la Germania — come rilevò Renato Barilli — era rimasta in secon­
do piano durante la fase concettual-comportamentista degli anni 
Sessanta e Settanta. 

Q Una ricerca di identità. È questo il tema dominante denti 
anni Settanta, della seconda ondata più piena e più ricia, 

e universalmente affermata, del cinema della Repubblica fede­
rale (quello della Repubblica democratica non ne ha raccolto la 
sfida, o l'ha raccolta troppo debolmente) È il cinema di i/ii 
non ha conosciuto il nazismo, ma soltanto un paese che ha 
«rimosso» il nazismo. Di chi non ha vissuto il crollo, ma soltan­
to la ricostruzione. Germania anno zero, titolava Rosiellini. 
Anche questo cinema parte da zero, perché rompe con ogni 
tradizione recente: quella nazista', ma anche quella paternali­
sta degli anni Cinquanta diAdenauer. Un cinema senza padri, 
che si rifa semmai ai nonni degli anni Venti e dell'esilio tede­
sco in America: Wenders adora Long, Herzog riprende il No-
sferatu di Murnau, Fassbinder arieggia al populismo di Jutzi 
(ma in Berljn Alexanderplatz punta direttamente al romanza­
ne diDàbtih. con fedeltà ossessiva e adeguato metraggio). E un 
cinema che non denuncia ma registra, non mobilita ma illumi­
na, non lancia appelli ma scandagli; e non tanto si occupa di 
strutture sodali, quanto di strutture mentali, alla ricerca di 
un'identità umana tedesca che nessuno, neppure i classici, 
sembra aver tramandato in maniera oggi accettabile. Wenders 
accetta bensì il viaggio del Wilhelm Meister di Goethe ma, 
attualizzato, questo viaggio non porta a nulla, non cambia 
nulla. È un Falso movimento, che fa salo emergere, del cambia­
mento, la lontana speranza 
Q Quale Germania. La Germania che esce da questi film è 

tutto meno che univoca: esattamente come sono diverse 
tra loro le personalità dei tanti cineasti, la cui radice comune 
sta soltanto^ net processo per autoconosccrsi, nel rigore delle 
scelte individuali, nella loro essenza di uomini (e donne) -di 
qualità: Non c'è nemmeno un'identità nazionale, perché la 
Germania è divisa, e non per niente il viaggio di Nel corso del 
tempo avviene sulla linea di confine, a cavallo delle due Ger­
manie. Una situazione schizofrenica, che rimanda a una serie 
infinita di lacerazioni: tra le rovine e la riedificazione, tra il 
benessere materiale e il malessere spirituale, tra un passato 
cancellato e un presente indecifrabile; e crea nelle coscienze 
una serie di. conflitti: tra ordine e trasgressione, cultura e 
natura, normale e diverso. E quando poi ci si apre ad altre 
società, esplode il confronto tra l'indigeno e lo straniero, tra il 
civile e il selvaggio. È noto il recupero, da parte di Herzog, del 
'minorato* in un paese che aveva proclamato la superiorità 
d'una razza (L'enigma di Raspar Hauser.}; è nota la sua ricerca 
di nuovi mondi, di nuove frontiere (da Aguirre a FitzcarraldoJ; 
è nota, da parte di-Fassbinder fino a Querelle, la sua difesa 
della 'anormalità» sessuale. Ma la scissione passa anche all' 
interno dell'omosessualità, come passa tra le due sorelle, pro­
tagoniste costanti del cinema di Margarethe von Trotta. Il 
cinema al femminile o femminista, foltissimo e agguerrito, 
insiste sulla duplice emarginazione della donna come su un 
ulteriore eleménto disquilibrio. 
0 II «sogno americano». Perché tanto rock nel cinema di Wen­

ders? Perché era una musica senza matrice fascista, e 
perché,era legata al -sogno americano» di questi giovani cre­
sciuti in una Germania occupata. Ma il nuovo cinema tedesco 
è anche quello che, più di altri, ha smitizzato questo tipo di 
sogno. Sia stando all'interno della società dei consumi impor­
tata in Germania e coltivata con teutonico ardore, sia andan­
do proprio sul posto d'origine, come con Wenders (Alice nelle 
cittàj ha fatto anche Herzog (La ballata di Stroszek). Viceversa 
un visionario 'dogmatico* come Syberberg. che non si muove 
mai dallapatria e si butta a spada sguainata nella musica di 
Wagner (Parsifal), non fa film catastrofici all'americana, per­
ché ha la Catastrofe in casa (Hitler, un film dalla Germania,). 
Ecco uno che non rimuove,la Storia, Ma le donne sono ancor 
più decise nel contestare ogni mito, e vorrebbero fare loro un 
film sul militarismo, che gli uomini finora sono riusciti a impe­
dire. Una delle loro ipotesi più provocatorie suona: che male 
c'è se, finalmente, sarà Marlene a -filmare* von Sternberg? 

Ugo Casiraghi 

Nelle Biennali veneziane dell'80 e dell'82, nella recente edizione 
di Documenta VII a Kassel, sino alle recenti esposizioni della 
giovane arte tedesca di Bologna e di San Marino, la pittura germa­
nica ha avuto modo di dispiegarsi e presentarsi al pubblico italia­
no. Ma manca ancora un'analisi puntuale di questa ondata neo­
romantica e neo-espressionistica, irrazionale e primitivistica che 
percorre la Germania; del carattere spesso provocatorio, mortuario 
di queste opere dove si esprime un vigoroso rifiuto del presente e di 
una realtà contemporanea ritenuta inconoscibile o frammentaria. 
Lascia sgomenti questa generalizzata protesta, questo spirito 
«punk* e individualista teso a esprimere ora un «compiacimento 
della violenza come affermazione primaria» (Calvesi), ora un ritor­
no e una riutilizzazione del repertorio medievale della saga germa­
nica, ripescato nel calderone dei Canti del Nibelunghi o dei sabba 
faustiani. Il mercato, certo. esalta,queste manifestazioni, ma que­
sto non basta a spiegare la virulenza dei «Nuovi Selvaggi», dei 
«Furiosi» dei «Violenti», come sono stati definiti. Essi paiono espri-. 
mere, nell'implosione verso il passato e verso il delirio interiore,' 
nella riesumazione dell'iconografia espressionista dei Kirchner, 
degli Hecke. dei Nolde — ripresa come attraverso una lente d'in­
grandimento che ne accentua l'evidenza e l'impatto —, una critica 
radicale al modo di vita della pulita e ordinata civiltà tecnologica 
tedesca, giunta anch'essa a risentire, ormai, della crisi sociale ed 
economica che ha colpito il mondo occidentale negli ultimi anni. 

Di questa crisi i Nuovi Selvaggi sembrano essere i messaggeri. 
Calvesi ha sottolineato con preoccupazione questo «cupo fenome­
no revanchista», lontano dallo spirito di denuncia che nobilitava le 
tele dei maestri dell'Espressionismo storico, come dallo spirito, 
anche ottimistico e progressivo, che pervadeva il primo manifesto 
(1906) lanciato dagli aderenti al movimento Die Bruche («Con la 
fede nel progresso, in una nuova generazione di creatori e di fruito­
ri d'arte, mobilitiamo la gioventù tutta...»). E indubbio invece che 
ora nella giovane pittura tedesca si respirano, come in tanti film 
prodotti nello stesso paese, una solitaria e disperata meditazione 
sull'individuo, l'esigenza di fare i conti con aspetti elementari e 
primordiali dell'animo umano, assieme al rifiuto di un'ideologia 
positiva o di un'organizzazione collettiva. Spira insomma un vento 
cupo del quale conviene prendere atto in tempo, giacché esso è, 
storicamente, il segnale ai un degradarsi della situazione che ri­
guarda il futuro di tutti. 

Com'è ormai noto, la giovane pittura tedesca si è incuneata 
attraverso un varco aperto, nel corso degli anni Settanta, da un 
gruppo di artisti che hanno rilanciato con passione la tecnica tradi­
zionale della pittura. Io stile espressionista, la tematica astorica, 
primordiale, neoromantica: Georg Baselitz, Anselm Kiefer, Penck, 
Luperz. La palla di neve è divenuta valanga. 

Non sempre è chiaro fino a qual punto la voluta povertà dei 
mezzi linguistici rifletta un programma di provocatorio primìtivi-
smo. un gioco dadaista, o invece una effettiva povertà qualitativa. 
Ognuno giudicherà sulla base del proprio gusto. Personalmente 
nutro parecchie riserve nei confronti delle fantasie ironiche di 
Peter Bommels, delle rappresentazioni mortuarie o delle surreali 
apparizioni umane di Jin Georg DokoupU, delle fantasmatkhe 
presenze di Werner Buttoer. Non mi convince il sognante surreali­
smo naif di Milan Kunc, il quale pure, in un quadro del 1982. ha 
delineato un ironico ritratto del Nuovo Selvaggio tedesco: un pelo­
so cavernicolo intento a tracciare immagini venatorie sulle pareti 
della sua caverna. 

Altri artisti emergono per una più compiuta elaborazione dei 
mezzi formali. Tra questi, sono stato favorevolmente colpito dall'e­
spressionismo estatto di Hans Peter Middendorf, dadi scabre raf­
figurazioni di Walter Dahn, dai tragici presagi di Helmut Midden­
dorf, dagli spogli ambienti dì Albert Oenlen.Tra tutti sembrano p-
rimeggiare. pre felicità inventiva, i fantastici arazzi colorati dà 
Salone, il meno violento tra questi artisti, minimamente ricooo-
scròto come l'espressione più alta della barbarica «transavanguar-
dia» tedesca. 

Teatro 

La scena 
sta 

diventane! 
un 

mass-media 

Il teatro di lingua tedesca 
vanta in Italia presenze co­
stanti che ne fanno un punto 
di riferimento fisso nel dibat­
tito culturale. Ma è anche ve­
ro che quella drammaturgia 
viene recepita qui da noi ad 
uso e consumo delle mode in­
digene. Si gioca su quella 
dozzina di autori di successo 
sperimentato e sì punta su 
interpretazioni che possano 
solleticare il gusto dei pub­
blico, in questo caso «new ro­
mando. Facciamo qualche e-
sempio. 

Gabriele Lavia fa leva su 
tutto il suo mestiere e la sua 
astuzia di attore per conqui­
stare le folle di adolescenti 
con interpretazioni «vissute* 
e «autentiche». La sua inter­
pretazione dei Masnadieri di 
Schiller e quella del Principe 
di Homburg di Kleist sono 
tutte tese a tirar fuori dal te­
sto la «passione» e la ìntro-
spezioiie psicologica senza 
preoccuparsi di tradire lo 
spirito dell'autore. Ma sicco­
me la rappresentazione tea­
trale non deve necessaria­
mente essere un'interpreta­
zione filologicamente corret­
ta né un trattato sulla storia 

del teatro tedesco, Lavia ca­
valca astutamente la tigre del 
sentimentalismo attualmen­
te dilagante e raccoglie un 
successo da mattatore. -

Arsone: il «più moderno tra 
i classici», ossia Bertolt 
Brecht, è un'altra sicura pre­
senza delle scene italiane; che 
ultimamente si è sottratta al 
monopolio del Piccolo Teatro 
di Milano. Così nelle cantine 
è stato riscoperto il Brecht 
«didattico» degli atti unici. 
Anche se da pm parti e stato 
osservato che è li caso dì una 
•pausa di riflessione » per 
quel che riguarda i drammi' 
brechtiani, per dedicarsi ma­
gari a una analisi dei suoi te­
sti teorici, non è detto che le 
messe in scena di questo pe­
riodo debbano'tradire com­
pletamente il drammaturgo 
di Augusta. 

Ma tanto negli allestiment i 
brechtiani'che in quelli di 
Kleist si dimenticano troppo 
spésso due elementi fonda­
mentali che costituiscono poi 
il senso delle operazioni tea­
trali dei due autori: in Brecht 
si perde troppo spesso di vi­
sta l'ironia e lo straniamento 
con cui trattava i materiali 

narrati e in Kleist U parados­
so a cui giungeva la sua situa­
zione patologica (scissione 
tra vita e sogno, identità tra 
amore e morte) per sottoli­
neare il distacco del poeta 
dall'epoca in cui visse. 

Proprio perché il teatro dei 
paesi di lingua tedesca passa 
attraverso lo specchio defor­
mante delle mode culturali i-
taliane, attraverso fl labirinto 
della politica culturale dei 
teatri stabili, sarebbe un gra­
ve errore pensare che la pro­
duzione teatrale tedesca cor­
risponda a ciò che «issiamo 
vedere sui nostri paVosceni-
ci. La pratica teatrale in Ger­
mania implica un rapporto 
intenso con Q pubblico e de­
termina un consumo di espe­
rienze e di materiali, da noi 
ancora sconosciuto. Nei paesi 
di lingua tedésca il teatro è 
molto seguito, la Soìson è un 
avvenimento nelle ' fraudi 
metropoli come nelle città di 
provincia, ciò che viene rap­
presentato sul palcoscenico 
suscita dibattiti tra la dante e 
nella stampa locale e nazio­
nale. gK autori tono spìnti a 
Srodurre nuovi lavori. Forse 

•pende dalla Uadiàone, for­

se dall'educazione, forse dal­
la mentalità. «Non c'è occu­
pazione umana che non con­
senta la sera di trovare il 
tempo e la voglia di sndare a 
teatro», scrive Hans Mjn-er 
rjeQa sua autobiografia- Non 
so quanti italiani, spettatori 
della TV statale p privata, 
potrebbero riconóscersi in 
questa affermazione. 

Del teatro contemporaneo 
di lingua tedesca da noi si è 
avuta solo una pallida eco: a 
parte Dùrrenmatt (anca* hn 
orassi un •clastico».), noesi co-
a e Hochhuth, Kippnardt "e 
IVzrrini sono in Italia presso-
chè sooneacrati. Lo stesso Pe­
ter Weiss deve gran, parte 
detta sua popolarità più al 
fusa di PeterBraok che non 
agli allestimenti _ dei suoi 
drammi. Mentre in Germa­
nia hanno suscitato molto 
scalpore i lavori teatrali di 
Peter Handke e di Botho 
Strauss fla cai farsa Koildc-

Bf a» tatto nyote a Berti-
, •"•• Mn n iutopie la 

«(rande Vienna» suITonda di 
un interfase letterario indot­
to da un'accorta fobsìca edi­
toria». U .ssjo>isuÉ,sUi»i-
ti* di Handse • diiStraoss è 
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lontana mille miglia per stile­
mi e per toni dal neoromanti­
cismo imperante a sud delle 
Alpi e nonostante ciò (o forse 
a causa di dò) i loro lavori 
non riescono a calcare ì pal­
coscenici italiani. I gusti del 
pubblico non lo consentono. 
Ma i sociologi non scrivono 
sempre che i gusti del pubbli­
co sono pilotati dalla politica 
alitatale? 

Si ha piuttosto l'impressio­
ne che il teatro svolga in Ger­
mania una funzione diversa 
che in Italia. Qui si procede 
per riscoperte archeologiche 
dietro il sipario dell'ufficiali­
tà. 

Il teatro affronta i grandi 
problemi del momento (e il 
«dramma d'attualità» è una 
specialità tedesca), facendosi 
carico delle tensioni, dei con­
trasti e delle contraddizioni 
del quotidiano, col risultato 
di fare della stessa pratica 
teatrale un momento della 
produzione di idee sdì dibat­
tito. Il meno teatrale insom-
ma è in Germania ancora un 
opinion* J!»***r accanto agri 
ahn mesi dì cooraùcazioDe 

aa» • i»^M»s •sanaro ronzi 
, i . . 
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